IL DIALOGO INTERRELIGIOSO: QUALI STRATEGIE?

A colloquio con Brunetto Salvarani

“Parlare di dialogo tra le religioni, equivale ad affrontare un discorso delicato e difficile”, così ha esordito Brunetto Salvarani, incontrando il giorno 29 marzo, presso l’Istituto Saveriano di Salerno, i cittadini salernitani (e non) intervenuti alla conferenza organizzata dal Laboratorio per il dialogo interreligioso di Salerno, nell’ambito di una serie di iniziative tese a sensibilizzare la città su questa tematica. Il giorno precedente, invitato dalla Facoltà di Scienze della Formazione dell’ateneo salernitano, lo stesso relatore si era intrattenuto con studenti e docenti, discutendo dei problemi relativi all’educazione interculturale e all’insegnamento della religione (o delle religioni) in un orizzonte ormai decisamente dialogico. I due incontri, tra le altre cose, si sono collocati nel pieno svolgimento della mostra su giocattoli e strumenti musicali del Sud del mondo “Giochi dell’altro mondo”, organizzata sempre nello stesso Istituto Saveriano dai Padri Saveriani e dai Laici Saveriani di Salerno. 
Chi è Brunetto Salvarani? Potremmo definirlo utilizzando le sue stesse parole “un laico appassionato di teologia”. Saggista, studioso della bibbia, direttore delle riviste “Qol” e “CEM Mondialità”, impegnato a tutto campo come esperto in iniziative di varia natura legate al dialogo tra le religioni, Brunetto Salvarani è senza dubbio una presena intellettuale lucida e operosa all’interno di una realtà, come quella italiana, in continua trasformazione. Il suo ultimo libro, pubblicato nel 2006 per i tipi della EMI, si intitola Educare al pluralismo religioso, e, nello sforzo di presentare ai lettori italiani l’esperienza inglese di Bradford (dove da anni è stato introdotto nelle scuole il Syllabus, un ampio curriculum di educazione interreligiosa e interculturale, che percorre verticalmente e trasversalmente vari tipi di scuole di ordine e grado dalla scuola materna fino alla scuola superiore), costituisce un contributo aperto e problematico su importanti questioni pedagogiche inerenti alla formazione religiosa nella scuola e nella società italiane.
Il dialogo interreligioso ha cosituito uno dei maggiori interessi di Salvarani fin dagli anni settanta, fin da quando, cioè, il suo primo viaggio in Israele lo mise in contatto con la straordinaria figura di Bruno Hussar, fondatore del Villaggio della Pace Nevé Shalom/Wahat al-Salam (che significa in ebraico e arabo "Oasi di pace"). E’ forte di questa esperienza ormai trentennale che Salvarani ha intrecciato con i suoi interlocutori salernitani una conversazione limpida ed insieme profonda, dove l’evocazione dei grandi maestri del dialogo, da Giovanni Paolo II, a Raimon Pannikar, e Bruno Hussar appunto, le suggestioni profonde tratte dalla Bibbia (vero e proprio ‘testo dell’ospitalità’), si sono unite ad un tono vivace, a tratti scherzoso e coinvolgente. L’analisi di Salvarani è partita da un dato dell’esperienza quotidiana, per la precisione da quella che Salvarani definisce efficacemente “bulimia del sacro”. Nel corso di pochi decenni si è passati da una situazione in cui regnava la ‘morte di Dio’ e l’ ‘eclisse del sacro’, ad un’altra in cui invece Dio è ‘onnipresente’(dalla TV al cinema, dai giornali allo sport). In questo panorama segnato dalla richiesta, spesso spasmodica, di ‘sacro’ (una sorta di bulimia appunto), il rischio è da un lato quello del fondamentalismo, dall’altro quello opposto di un pluralismo religioso confuso e annacquato, una sorta di supermarket interreligioso che mortifica le identità e deprime le diversità. La Chiesa cattolica, da parte sua, ha cessato di essere quel blocco monolitico, che inglobava in sé tutti gli aspetti della società (nella fattispecie quella italiana ed europea), per spostare il suo baricentro verso Sud (l’Africa e l’America Latina). In questo scenario l’unica via possibile per conservare la propria identità aprendosi nel contempo ad una pacifica convivenza con l’altro resta quella del dialogo. La strada del dialogo nell’ambito della Chiesa cattolica è un percorso aperto ormai da più di quaranta anni, fin da quando nell’alveo del Concilio Vaticano II scaturì quel mirabile documento che è la Nostra Aetate (1965); e poi ancora questo cammino è stato sostenuto con ampiezza di vedute da Paolo VI e, con slancio profetico e con quella che Salvarani chiama ‘pedagogia del gesto’, da Giovanni Paolo II (non mette conto qui ricordare eventi ben noti dall’incontro interreligioso di Assisi in poi). Proprio Giovanni Paolo II ha definito, nella Ut unum sint (1995), che pure è dedicata al dialogo ecumenico tra le chiese, il dialogo come una necessità d’amore. Il problema, dunque, non è tanto imboccare la strada del dialogo, cosa che la Chiesa ha già fatto con decisione, quanto piuttosto individuare le strategie perché l’insegnamento del Magistero e l’esempio profetico dei grandi testimoni di dialogo non rimanga privo di frutti. 
Il primo passo, allora, verso un dialogo autentico tra le fedi consiste nell’esorcizzare e nel rielaborare la paura. La paura dell’altro costituisce una delle resistenze più forti al dialogo. Purtroppo viviamo in una società in cui la paura è amplificata e spesso surrettiziamente imposta dai mass-media. Solo se sapremo liberarci da questa ancestrale paura del diverso diverremo soggetti attivi del dialogo. Il secondo passo da fare sulla strada del dialogo è quello che conduce alla ricerca profonda della propria identità. Il dialogo autentico nasce nel momento in cui più siamo consapevolmente e realmente legati alla nostra identità. Oggi dialoghiamo poco, non perché siamo troppo cristiani, ma al contrario perché lo siamo troppo poco (a cominciare dall’ignoranza della Bibbia da parte di tanti cattolici). E’ solo dopo aver fatto i primi passi, che il cammino del dialogo può realmente iniziare; ed è a questo punto che il dialogo ha inizio con i gesti più semplici, come quello elementare di guardarsi in volto riconoscendo così l’unicità dell’altro. C’è poi bisogno di quelli che Salvarani chiama “spazi della narrazione”, luoghi aperti allo scambio autentico in cui le diverse fedi possano raccontarsi reciprocamente, possano ‘narrare’ i propri misteri, le proprie feste, il proprio credo (Salvarani ha ricordato al proposito, l’esperienza da lui vissuta in prima persona con il comune di Novellara, dove cristiani, mussulmani, ebrei, buddisti e sikh si sono incontrati per celebrare insieme le feste di ognuno). Ecco quindi che il discorso, avviandosi alla conclusione, porta il teologo di Carpi ha riflettere su un tema essenziale della nostra epoca, la ‘laicità’. Questa categoria, estremamente complessa e spesso usata a sproposito, è da riformulare in un orizzonte diverso: la laicità autentica non è quella che tende a diminuire il ruolo della religione in un dato contesto, quanto piuttosto quella che tende a valorizzare il pluralismo e la ricchezza delle religioni.
Forti delle limpide parole di Salvarani non possiamo non ricordare qui le parole di due protagonisti del dialogo che laici e cattolici intrecciano oggi in Italia: Massimo Cacciari e Carlo Maria Martini. “Laico – sostiene il filosofo Cacciari- non è colui che rifiuta, o peggio deride, il sacro, ma letteralmente colui che vi sta di fronte. Di fronte in ogni senso, discutendolo, interrogandolo, mettendosi in discussione di fronte al suo mistero”. "Il pluralismo religioso – ha detto C.M.Martini, ricordato dallo stesso Salvarani- è oggi una sfida per tutte le grandi religioni, soprattutto per quelle che si definiscono come vie universali e definitive di salvezza: se non si vuole giungere a nuovi scontri, occorrerà promuovere con forza un serio e corretto dialogo interreligioso".
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